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LA LEZIOI\E
DELLA B

MINUS COLA
È quella del bene, che la gente comune ha saputo fare

in questi tempi difficili. Ce la ricorderemo, dopo?
Lo abbiamo chiesto al filosofo SILVANO PETROSINO.

Ci ha risposto che la storia insegna solo se scegliamo che sia
così. Perché uomini non si nasce, ma si diventa ogni giorno

di foto
SILVIA NUCINI ILVY NJIOKIKTJIEN

aremo persone diverse, dopo?». Silvano Pe-

~~ trosino risponde dal telefono fisso di casa sua
alla domanda che accompagna i pensieri di

molti, in questi giorni in cui abbiamo rialzato gli
occhi sul domani. Petrosino è un filosofo contem-
poraneo, docente dell'Università Cattolica di Mi-
lano, amato dai suoi studenti — e non solo — per la
sua capacità di rendere la sua materia qualcosa di
vivo, che ci riguarda sempre. Tace un istante, sospi-
ra. «Non sono particolarmente ottimista sul dopo.
L'uomo è un animale strano e non è detto sia in
grado di apprendere le lezioni. Si dice sempre che
la storia insegna, ma non è poi così vero. La vita ri-
prenderà con i suoi ritmi e facilmente noi dimenti-
cheremo. Però questa, come tutte le cose gravi del-
la storia dell'umanità, è una grande occasione di
cambiamento».
In quale direzione?
«Quella di una maggiore serietà nei confronti del-
la vita. Se diventiamo più seri capiamo che certe
cose non sono affatto essenziali. L'esempio più im-
portante è quello del tempo. La nostra epoca vi-
ve sotto la dittatura dell'urgenza: tutto è urgen-
te, essenziale, da fare adesso. Questa cosa è una
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finzione, un infantilismo. Il mondo dell'urgenza è
un mondo finto».
Perché lo chiama un comportamento infantile?
«Perché quando noi diciamo all'altro che una co-
sa è urgente, mettiamo al centro della scena la no-
stra persona. E come se gli dicessimo: ma come fai
a non accorgerti che io - e quello che faccio - siamo
importanti? Ma questo è l'atteggiamento tipico
del bambino che continua a chiedere all'altro una
conferma della sua identità, a dirgli• dimmi che esi-
sto. Nel bambino è giusto che sia così, ma nell'a-
dulto no. Abbiamo una concezione talmente pre-
caria di noi stessi che abbiamo bisogno che l'altro
ci dica che siamo importanti. C'è un altro aspetto
del tempo che potremmo lasciarci alle spalle, dopo
la pandemia. Lo chiamerei: life is now».
La vita tutto e subito?
«Il tempo come "adesso'; "ora'; non è il tempo uma-
no. Il tempo umano è la storia. E la storia è fatta
di memorie, attese, speranze, passi indietro. La sto-
ria, e il tempo umano, sono fatti anche di pazienza.
La pazienza è qualcosa che, se la vogliamo impa-
rare, ce la stanno insegnando le code fuori dai su-
permercati. La pandemia ci costringe a vedere che
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Queste immagini sono state scattate dalla fotografa e regista olandese llvy Njiokiktjien,
che in questi giorni sta lavorando sul suo rapporto con la casa.

il tempo non è mai, solo, il nostro tempo, ma anche
quello dell'altro».
Potremmo imparare delle cose, ma non è detto
che lo faremo. Che cosa farà sì che la lezione di
questa esperienza non si perda?
«La decisione e la responsabilità. Nell'uomo nul-
la avviene spontaneamente. Prendiamo l'amore:
uno decide di fare quella telefonata, decide che
una litigata non è definitiva. Ai miei studenti par-
lo sempre di quella che io chiamo "la legge della
doppia nascita": si viene alla vita senza deciderlo,
ma non si diventa uomini senza deciderlo. Si conti-
nua a decidere, per tutta la vita, perché non si fini-
sce mai di diventare uomini. Quindi bisognerà de-
cidere anche che vogliamo imparare qualcosa da
ciò che sta succedendo. Ma, come dicevo all'inizio,

non sono ottimista. Potrebbe esserci anche un con-
traccolpo, ma in un senso contrario. Dimenticare,
stordirsi. La movida, l'happy hour. Tra l'altro fa ri-
flettere che l'epicentro di tutto questo dramma sia
stato non un villaggio africano, né una favela su-
damericana, ma la performante Lombardia. Dove
ancora si gareggia sul tempo in cui è stato fatto un
ospedale: il mio in 3 giorni, il mio in 36 ore. Come
bambini che fanno a chi sputa più lontano».
C'è stato qualcosa che l'ha sorpresa in questa cri-
si?
«La generosità e la solidarietà delle persone: e
questo la dice lunga di un Paese. La gente comu-
ne ha dato una prova formidabile. Noi, purtrop-
po, non crediamo al bene, non abbiamo un pen-
siero sul bene. Di fronte a un gesto bello abbiamo
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sempre una spiegazione che Io riduce: ma sì, quel-
li sono boyscout, per quello fanno così. Quegli al-
tri sono coinvolti, per quello si impegnano. Persino
sul singolo che fa una buona azione riusciamo a di-
re: ma sai, è un buono».
Perché facciamo così?
«Mi consenta una battuta banale: fa più rumore un
albero che cade che una foresta che cresce. II bene
vero ha sempre la b minuscola. Così come l'amore
vero ha sempre la a minuscola. L'amore vero non
è quello dei film, ma quello della vita quotidiana,
quello in cui ci si fa compagnia, in cui si accompa-

«Quando saremo liberi?
E una scelta non solo
sanitaria, ma politica.
In democrazia la politica
sorveglia i limiti»

gnano i figli all'asilo e dal dentista. Se Dio esiste,
ha fatto il bene con la b minuscola perché ci impe-
gniamo a vederlo. E questa pandemia ce ne ha da-
to l'occasione. Così come ci sta facendo vedere che
ci sono i poveri. Prima eravamo troppo concentra-
ti sull'eccellenza. Eccellenza per me è una paro-
la oscena. Viviamo in una società che produce in
continuazione "scarti": i poveri ci sono, anche nel
nostro mondo benestante. Ci voleva il virus per ri-
cordarcelo».
C'è chi ha paragonato questa pandemia a una
guerra. È d'accordo?
«Credo che le guerre siano molto peggio, ma capi-
sco che si sia usata questa parola per spaventarci
un po', e farci, giustamente, rimanere in casa. E sta-
ta una guerra per davvero in certi paesi della pro-
vincia di Bergamo, perché, come fanno i conflitti,
ha spazzato via intere generazioni».
In nome della nostra salute e di quella colletti-
va abbiamo accettato una riduzione delle liber-
tà personali. In alcuni Paesi si è sacrificata anche
la privacy, consentendo di essere tracciati. Se ci
chiedono preferisci la salute o i diritti, scegliamo
la salute. Non è una china pericolosa?
«In Italia abbiamo rinunciato a una quota di li-
bertà personale, è vero. Come ci si protegge dal-
le derive? Vigilando. E qui entra in gioco la politi-
ca. Quando Salvini dichiara rispetto a Orbán per-
ché i suoi pieni poteri sono frutto di una scelta de-
mocratica, bisogna ricordare che Hitler è stato vo-
tato democraticamente. Non è che se una cosa è
votata democraticamente va bene di per sé. La ri-
duzione delle libertà in certe situazioni non mi pa-
re scandalosa, ma pericolosa sì. Quando bisogna

interrompere queste limitazioni? Lo dicono i me-
dici? Sì, ma non è solo una scelta sanitaria. È una
scelta politica perché nella democrazia la politica
ha il ruolo di sorveglianza dei limiti: fino a qui sì,
oltre no. E il limite va posto a monte, non conti-
nuamente spostato. Quante volte posso chiedere
ai cittadini di credermi?».
Girano teorie secondo le quali questo virus sa-
rebbe la risposta del pianeta al nostro modo di
trattarlo, secondo alcune di queste, addirittura
una sorta di pausa benefica imposta all'uomo.
«Queste teorie non sono che il riproporsi della vi-
sione di Dio come colui che castiga, ma in una ver-
sione laica. Se andiamo a leggere le due prediche
che padre Paneloux fa ne La peste di Camus ve-
diamo che nella prima dice esattamente questo: "È
venuto questo flagello perché Dio ci castiga. Sono
i nostri peccati ad aver provocato la peste? Poi pa-
dre Paneloux vede morire i bambini, fa una secon-
da predica e dice: "Questo flagello è un grande mi-
stero, non possiamo fare altro che provare a fare il
bene'?Non c'è altro da dire».
Una parola che ci possiamo portare dietro
nell'auspicabile mondo nuovo.
«Serietà. Dobbiamo imparare a essere più seri.
Abbiamo scoperto di essere fragili, di fronte alla
nostra fragilità dobbiamo essere seri. E riconosce-
re i nostri limiti, che finora abbiamo sempre e so-
lo pensato di dover superare. "Se lo sogni lo puoi
fare" che visione del mondo è? Il primo versetto
del coro dell'Antigone di Sofocle dice: "Molte so-
no le cose strane nel mondo, ma nulla è più strano
dell'uomo: E noi, però, vogliamo ridurlo a sempli-
ce consumatore? I giovani ridurli alla corsa al ta-
lento? A "uno su mille ce la fa"? Vogliamo ridur-
re il lavoro alla professione? Come se una donna
o un uomo che fanno i panettieri fossero dei falliti.
Continuiamo a confondere il compimento di una
vita con il successo. Van Gogh non ha venduto un
quadro in vita sua. Eppure gli ultimi giorni prima
di suicidarsi dipingeva due quadri al giorno. Per-
ché lui era un pittore, e il pittore non dipinge per
vendere i quadri».

-> Tempo di lettura: 8 minuti

IL FILOSOFO

Silvano Petrosino, 65 anni.
È un filosofo e docente
dell'Università Cattolica
di Milano dove insegna Teorie
della comunicazione e
Antropologia religiosa e media.
Il suo ultimo libro è Il desiderio.
Non siamo figli delle stelle.
Vita e Pensiero edizioni.
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LA LEZIONE
DELLA B

MINUSCOLA
È quella del bene, che la gente comune ha saputo fare

in questi tempi difficili. Ce la ricorderemo, dopo?
Lo abbiamo chiesto al filosofo SILVANO PETROSINO.

Ci ha risposto che la storia insegna solo se scegliamo che sia
così. Perché uomini non si nasce, ma si diventa ogni giorno

di foto
SILVIA NUCINI ILVY NJIOKIKTJIEN

aremo persone diverse, dopo?». Silvano Pe-
« trosino risponde dal telefono fisso di casa sua

alla domanda che accompagna i pensieri di
molti, in questi giorni in cui abbiamo rialzato gli
occhi sul domani Petrosino è un filosofo contem-
poraneo, docente dell'Università Cattolica di Mi-
lano, amato dai suoi studenti — e non solo — per la
sua capacità di rendere la sua materia qualcosa di
vivo, che ci riguarda sempre. Tace un istante, sospi-
ra. «Non sono particolarmente ottimista sul dopo.
L'uomo è un animale strano e non è detto sia in
grado di apprendere le lezioni. Si dice sempre che
la storia insegna, ma non è poi così vero. La vita ri-
prenderà con i suoi ritmi e facilmente noi dimenti-
cheremo. Però questa, come tutte le cose gravi del-
la storia dell'umanità, è una grande occasione di
cambiamento».
In quale direzione?
«Quella di una maggiore serietà nei confronti del-
la vita. Se diventiamo più seri capiamo che certe
cose non sono affatto essenziali. L'esempio più im-
portante è quello del tempo. La nostra epoca vi-
ve sotto la dittatura dell'urgenza: tutto è urgen-
te, essenziale, da fare adesso. Questa cosa è una
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finzione, un infantilismo. Il mondo dell'urgenza è
un mondo finto».
Perché lo chiama un comportamento infantile?
«Perché quando noi diciamo all'altro che una co-
sa è urgente, mettiamo al centro della scena la no-
stra persona. E come se gli dicessimo: ma come fai
a non accorgerti che io - e quello che faccio - siamo
importanti? Ma questo è l'atteggiamento tipico
del bambino che continua a chiedere all'altro una
conferma della sua identità, a dirgli: dimmi che esi-
sto. Nel bambino è giusto che sia così, ma nell'a-
dulto no. Abbiamo una concezione talmente pre-
caria di noi stessi che abbiamo bisogno che l'altro
ci dica che siamo importanti. C'è un altro aspetto
del tempo che potremmo lasciarci alle spalle, dopo
la pandemia. Lo chiamerei: life is now».
La vita tutto e subito?
«Il tempo come "adesso'; "ora', non è il tempo uma-
no. Il tempo umano è la storia. E la storia è fatta
di memorie, attese, speranze, passi indietro. La sto-
ria, e il tempo umano, sono fatti anche di pazienza.
La pazienza è qualcosa che, se la vogliamo impa-
rare, ce la stanno insegnando le code fuori dai su-
permercati. La pandemia ci costringe a vedere che
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Queste immagini sono state scattate dalla fotografa e regista olandese Ilvy Njiokiktjien,
che in questi giorni sta lavorando sul suo rapporto con la casa.

il tempo non è mai, solo, il nostro tempo, ma anche
quello dell'altro».
Potremmo imparare delle cose, ma non è detto
che lo faremo. Che cosa farà sì che la lezione di
questa esperienza non si perda?
«La decisione e la responsabilità. Nell'uomo nul-
la avviene spontaneamente. Prendiamo l'amore:
uno decide di fare quella telefonata, decide che
una litigata non è definitiva. Ai miei studenti par-
lo sempre di quella che io chiamo "la legge della
doppia nascita": si viene alla vita senza deciderlo,
ma non si diventa uomini senza deciderlo. Si conti-
nua a decidere, per tutta la vita, perché non si fini-
sce mai di diventare uomini. Quindi bisognerà de-
cidere anche che vogliamo imparare qualcosa da
ciò che sta succedendo. Ma, come dicevo all'inizio,

non sono ottimista. Potrebbe esserci anche un con-
traccolpo, ma in un senso contrario. Dimenticare,
stordirsi. La movida, l'happy hour. Tra l'altro fa ri-
flettere che l'epicentro di tutto questo dramma sia
stato non un villaggio africano, né una favela su-
damericana, ma la performante Lombardia. Dove
ancora si gareggia sul tempo in cui è stato fatto un
ospedale: il mio in 3 giorni, il mio in 36 ore. Come
bambini che fanno a chi sputa più lontano».
C'è stato qualcosa che l'ha sorpresa in questa cri-
si?
«La generosità e la solidarietà delle persone: e
questo la dice lunga di un Paese. La gente comu-
ne ha dato una prova formidabile. Noi, purtrop-
po, non crediamo al bene, non abbiamo un pen-
siero sul bene. Di fronte a un gesto bello abbiamo
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sempre una spiegazione che lo riduce: ma sì, quel-
li sono boyscout, per quello fanno così. Quegli al-
tri sono coinvolti, per quello si impegnano. Persino
sul singolo che fa una buona azione riusciamo a di-
re: ma sai, è un buono».
Perché facciamo così?
«Mi consenta una battuta banale: fa più rumore un
albero che cade che una foresta che cresce. Il bene
vero ha sempre la b minuscola. Così come l'amore
vero ha sempre la a minuscola. L'amore vero non
è quello dei film, ma quello della vita quotidiana,
quello in cui ci si fa compagnia, in cui si accompa-

«Quando saremo liberi?
E una scelta non solo
sanitaria, ma politica.
In democrazia la politica
sorveglia i limiti»

gnano i figli all'asilo e dal dentista. Se Dio esiste,
ha fatto il bene con la b minuscola perché ci impe-
gniamo a vederlo. E questa pandemia ce ne ha da-
to l'occasione. Così come ci sta facendo vedere che
ci sono i poveri. Prima eravamo troppo concentra-
ti sull'eccellenza. Eccellenza per me è una paro-
la oscena. Viviamo in una società che produce in
continuazione "scarti": i poveri ci sono, anche nel
nostro mondo benestante. Ci voleva il virus per ri-
cordarcelo».
C'è chi ha paragonato questa pandemia a una
guerra. E d'accordo?
«Credo che le guerre siano molto peggio, ma capi-
sco che si sia usata questa parola per spaventarci
un po', e farci, giustamente, rimanere in casa. È sta-
ta una guerra per davvero in certi paesi della pro-
vincia di Bergamo, perché, come fanno i conflitti,
ha spazzato via intere generazioni».
In nome della nostra salute e di quella colletti-
va abbiamo accettato una riduzione delle liber-
tà personali. In alcuni Paesi si è sacrificata anche
la privacy, consentendo di essere tracciati. Se ci
chiedono preferisci la salute o i diritti, scegliamo
la salute. Non è una china pericolosa?
«In Italia abbiamo rinunciato a una quota di li-
bertà personale, è vero. Come ci si protegge dal-
le derive? Vigilando. E qui entra in gioco la politi-
ca. Quando Salvini dichiara rispetto a Orbán per-
ché i suoi pieni poteri sono frutto di una scelta de-
mocratica, bisogna ricordare che Hitler è stato vo-
tato democraticamente. Non è che se una cosa è
votata democraticamente va bene di per sé. La ri-
duzione delle libertà in certe situazioni non mi pa-
re scandalosa, ma pericolosa sì. Quando bisogna

interrompere queste limitazioni? Lo dicono i me-
dici? Sì, ma non è solo una scelta sanitaria. E una
scelta politica perché nella democrazia la politica
ha il ruolo di sorveglianza dei limiti: fino a qui sì,
oltre no. E il limite va posto a monte, non conti-
nuamente spostato. Quante volte posso chiedere
ai cittadini di credermi?».
Girano teorie secondo le quali questo virus sa-
rebbe la risposta del pianeta al nostro modo di
trattarlo, secondo alcune di queste, addirittura
una sorta di pausa benefica imposta all'uomo.
«Queste teorie non sono che il riproporsi della vi-
sione di Dio come colui che castiga, ma in una ver-
sione laica. Se andiamo a leggere le due prediche
che padre Paneloux fa ne La peste di Camus ve-
diamo che nella prima dice esattamente questo: "E
venuto questo flagello perché Dio ci castiga. Sono
i nostri peccati ad aver provocato la peste" Poi pa-
dre Paneloux vede morire i bambini, fa una secon-
da predica e dice: "Questo flagello è un grande mi-
stero, non possiamo fare altro che provare a fare il
bene': Non c'è altro da dire».
Una parola che ci possiamo portare dietro
nell'auspicabile mondo nuovo.
«Serietà. Dobbiamo imparare a essere più seri.
Abbiamo scoperto di essere fragili, di fronte alla
nostra fragilità dobbiamo essere seri. E riconosce-
re i nostri limiti, che finora abbiamo sempre e so-
lo pensato di dover superare. "Se lo sogni lo puoi
fare" che visione del mondo è? Il primo versetto
del coro dell'Antigone di Sofocle dice: "Molte so-
no le cose strane nel mondo, ma nulla è più strano
dell'uomo"E noi, però, vogliamo ridurlo a sempli-
ce consumatore? I giovani ridurli alla corsa al ta-
lento? A "uno su mille ce la fa"? Vogliamo ridur-
re il lavoro alla professione? Come se una donna
o un uomo che fanno i panettieri fossero dei falliti.
Continuiamo a confondere il compimento di una
vita con il successo. Van Gogh non ha venduto un
quadro in vita sua. Eppure gli ultimi giorni prima
di suicidarsi dipingeva due quadri al giorno. Per-
ché lui era un pittore, e il pittore non dipinge per
vendere i quadri».

—> Tempo di lettura: 8 minuti

IL FILOSOFO
Silvano Petrosino, 65 anni.
È un filosofo e docente
dell'Università Cattolica
di Milano dove insegna Teorie
della comunicazione e
Antropologia religiosa e media.
Il suo ultimo libro è Il desiderio.
Non siamo figli delle stelle.
Vita e Pensiero edizioni.
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